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Per la prima volta la voce del lavoratori alfa riunione annuale 

OPERAI, TECNICI, IMPIEGATI 
PARLANO ALLA ASSEMBLEA 

AZIONISTI MONTEDISON 
Chiesta con forza la pubblicazione e l'inserimento del colos- . 
so della chimica in una politica di programmazione — Deludènte 
la relazione di Cefis — Le cifre principali del bilancio — Nessuna 

indicazione sulla strategia del complesso 
MILANO. 30 

Per la prima volta, nella 
storia della Montedison, in se
de di assemblea generale an
nuale degli azionisti, si è le
vata la voce dei lavoratori di
pendenti del gruppo, operai, 
tecnici e impiegati, a conte
stare la gestione privatistica 
dell'azienda, a sottolineare la 
durezza delle condizioni di la
voro nelle fabbriche del grup
po, a chiedere con forza la 
pubblicizzazione della Monte
dison e il suo inserimento nel 
sistema delle partecipazioni 
statali, nel piano della chimica 
e nella programmazione de
mocratica. 

I 1.701 azionisti presenti nel
la grande sala della sede cen
trale della società, in Foro 
Bonaparte, a Milano, rappre
sentanti di 376 milioni di azio
ni (su 759 milioni), hanno 
ascoltato i sindacalisti, gli 
operai, che sono intervenuti 
nel corso del dibattito sulla 
cauta relazione del nuovo pre
sidente, Eugenio Cefis, fino al
lo scorso mese di aprile alla 
testa dell'ENI. 

Hanno parlato: Ponettl, ope
raio membro della CI della 
Chatillon di Rho; Radice, tec
nico dell'ACNA di Cesano Ma-
demo; Guerra, impiegato; Bat
tezzati, operaio, già sindaco di 
Bollate. E' sufficiente una so
la azione, che o^gi dopo 1 suc
cessivi deprezzamenti dovuti 
alla fallimentare gestione pri
vata vale meno di 750 lire, 
per intervenire all'assemblea. 
Molti lavoratori del gruppo 
hanno comprato una o due 
azioni e sono venuti all'assem
blea per chiarire, anche in 
questa sede, la determinazio
ne dei dipendenti del gruppo 
di impedire che la nuova ge

stione della Montecatini-Edi-
son si riduca ad un'opera di 
« razionalizzazione » e ristrut
turazione di tipo con carat
teri nettamente privatistici. 
La Montedison — si leggeva 
in un volantino diffuso dal 
PCI all'entrata dell'assemblea 
— non è più una questione 
privata. 

Ma la relazione di Cefis, 
queste cose non le ha dette. 
Prudente e ambiguo, il nuovo 
presidente ha misurato col 
centimetro le deficienze dei 
passati esercizi. Ha individua
to chiaramente gli errori e la 
incompetenza dei vecchi diri
genti ormai scomparsi nelle 
nebbie dell'oblio. Non ha la
sciato illusioni e soprattutto 
— ma questo lo si sapeva 
già — non ha distribuito di
videndi agli azionisti per que
st'anno, e forse neppure per 
altri due o tre anni. Ha evi
denziato una situazione strut
turale disastrosa. Ha detto Ce
fis che il rapporto fra il fat
turato e i relativi immobilizzi 
tecnici (impianti e investimen
ti) raggiunge appena il 45%. 
Il che vuol dire che per ogni 
cento lire le vendite sono me
no della metà dell'investi
mento. 

Per misurare la gravità di 
questa situazione, basterà pen
sare che per ogni cento lire 
investite si dovrebbe avere 
invece un fatturato di alme
no 78-80 lire. Alcuni dati ge
nerali sull'esercizio del 1970: 
sono stati spesi 157 miliardi 
per nuovi impianti. Il bilan
cio chiude con un margine, 
al lordo degli ammortamenti, 
di 47,3 miliardi di lire, che 
viene interamente devoluto ai 
fondi di ammortamento, uni-

Reggio Calabria 
I comunisti per 

una riscossa 
democratica 

La conferenza cittadina del Partito - Un'analisi dei «moli» 
e possibilità attuali di una ripresa - Intervento di Alinovi 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA. 30. 
Si è tenuta ieri a Reggio 

Calabria la conferenza citta
dina del PCI. Un ampio di
battito (25 interventi) si è 
sviluppato, fra gli oltre 100 
compagni che vi hanno par
tecipato, sulla relazione del 
compagno Ventura. 

«Da Reggio Calabria — ha 
detto il compagno Abdon Ali
novi della direzione del par
tito, concludendo i lavori del
la conferenza — può e deve 
partire il contrattacco nei 
confronti della destra econo
mica e politica ebe punta sul 
Mezzogiorno per arrestare la 
avanzata democratica delle 
masse lavoratrici italiane. La 
forte ripresa del partito a 
Reggio Calabria, pur dopo un 
travaglio dell'orientamento e 
della organizzazione — ha det
to ancora Alinovi — è il pre
supposto di tale contrattacco 
e di un rilancio unitario del
l'azione su scala regionale e 
meridionale. 

Necessariamente 11 dibatti
to ha affrontato il tema del
le « ragioni » dei « moti » del
l'anno passato; ma tranne 
qualche eccezióne, in genere, 
il discorso della conferenza 
non ha avuto un t'irlo retro
spettivo e recriminatorio. Lo 
esame severo del lavoro e del
la linea del nostro partito, 
anche prima dei fa>ti, è avve
nuto soprattutto guardando 
ai presente e al prossimo fu
ture. Inoltre si è riconosciu
te l'esigenza di lavorare ad 
un piano politico democra-
tloo che faccia partire dal
l'ente regione — Ta cui para
lisi è stata sempre al centro 
degli obbiettivi degli ispirato
ri dei moti eversivi — il lan
cio di una alternativa all'at
tuale sottosviluppo di Reggio 
Calabria. 

Su questo toma in partico
lare si è soffermato il com
pagno Rossi, segretario della 
Federazione comunista di 
Reggio, e membro del Comi
tato centrale. 

Alla disgregazione del vec
chio e debole tessuto econo
mico e produttivo preesisten
te, ha corrisposto, ad Inizia
tiva dei gruppi capitalistici 
dominanti, una sfrenata spe
culazione nella edilizia, nel 
commercio e nel trasporti 
(non è trascurabile questo 
ultimo settore per Reggio Ca
labria data la posizione geo
grafica della città), attraverso 
cui si sono ingigantite la ren
dita immobiliare e tutte le 
altre forme di rendita paras
sitaria. Punto focale dello 
schieramento delle forze del 
privilegio è rimasta la clas
se degli agrari, il cui peso 
economico e politico si è ac
cresciuto ed esteso nei vari 
settori della vita sociale e ci
vile. L'espulsione dalle cam
pagne, d'altra parte, ha spin
to non solo verso il nord, 
ma anche verso la città di 
•eggio una grande massa di 
senza lavoro. 

Verso queste masse, me-
l'azione organizzata e 

capillare delle clientele della 
destra economica e della DC 
si è esercitato, prima e du
rante i « moti », il feroce in
ganno del « capoluogo » facen
do con esso intravedere oriz
zonti di benessere e di pro
gresso per tutti. Da parte di 
numerosi compagni intervenu
ti nel dibattito, tuttavia, si 
è messo in rilievo come, al
la fase calda della «rivolta» 
sia succeduta una riflessione 
in larghi strati della popola
zione e oggi anche l'inizio di 
una ripresa di coscienza, an
che se permane un clima ge
nerale di delusione qualunqui
stica. « E' in relazione a tale 
stato della coscienza popola
re che si esalta la funzione 
e il compito storico del no
stro partito a Reggio Cala
bria». Lo ha affermato con 
forza nel suo intervento il 
compagno Alinovi, suscitando 
profonda adesione nella con
ferenza. 

Alinovi ha anche ricordato 
come a Reggio Calabria è pos
sibile e necessario sviluppare 
la grande opera di Interazio
ne delle coscienze che il no
stro partito è riuscito a ope
rare in altre città del Mezzo
giorno e, prima di tutte, a 
Napoli. «Pure nelle nuove 
condizioni — egli ha aggiun
to — rese più difficili oggi. 
perchè centro di aggregazio
ne della destra è un partito 
fascista della borghesia ita
liana, con lo sviluppo di una 
giusta linea e di una intelli
gente iniziativa unitaria che 
punti alla formazione di un 
vasto schieramento di allean
ze tra nuclei operai, coloni 
e contadini, ceti medi e stra
ti del sottoproletariato, è pos
sibile spezzare il fronte de
magogico del municipalismo 
reazionario che pretende di 
tenere insieme sfruttati, sfrut
tatori e povera gente. 

Il primo e più importante 
appuntamento per tutte le 
forze di sinistra e democra
tiche è quello della manife
stazione di domenica prossi
ma 4 luglio a Reggio, pro
clamata dalle organizzazioni 
di massa per rivendicare il 
superamento della colonia; 
non si tratta soltanto di un 
traguardo di giustizia socia
le (i coloni percepiscono oggi 
appena il 28'% dei tre miliar
di e mezzo di prodotti agrico
li del solo comune di Reggio) 
ma è anche un grande fatto 
di sviluppo politico e civile. 
Un colpo all'agraria reggina 
significa un colpo alla rea
zione e al privilegio più eso
so, significa un'apertura per 
un reale sviluppo della de
mocrazia. 

Nel corso dei lavori hanno 
preso la parola i compagni: 
Federico. Violo, Diano, Stilli-
tano, Musolino, Castorino, Ma-
lara, Pensabene, Cristallino, 
Tripodi, Stilo, Gullà. Cacca-
mo, LIcandra, Vlllari, Morabi-
to, Marciano, Triolo, Amaddeo, 
Beva, Tornatola, Fiumano • 
Manorchio. 

Franco Martelli 

tamente a 111,7 miliardi da 
prelevare dalle riserve straor
dinarie. Esse vengono asse
gnate per 20,4 miliardi agli 
ammortamenti. Per 60,8 alla 
svalutazione delle partecipa
zioni. Per altri 60,5 a coper
tura di perdite derivanti dal
la eliminazione di ospiti inat
tivi (cioè per il taglio dei 
cosiddetti « rami secchi »). 
Solo 609 miliardi di vendite 
di tutto il gruppo nel 1970, 
sia verso i terzi che verso le 
società consociate, su oltre 
1.335 miliardi di immobilizzi. 
Di qui livelli di ammorta
mento che sono intorno al 5% 
annuo, mentre sarebbe neces
sario per il settore chimico 
avere almeno il 7% annuo di 
ammortamento. 

In sostanza, Cefis ha detto 
che i risultati per il '70 sono 
deludenti. Ma li ha attribuiti 
più alla congiuntura interna 
e internazionale e agli aumen
ti del costo del lavoro che 
non all'immobilismo della po
litica aziendale e alle scelte 
finora compiute. 

Sotto il profilo politico, in
vece, Cefis ha detto qualcosa 
che non si può non conside
rare grave. Ha riaffermato in
fatti che « la struttura priva
tistica della Montedison è sta
ta confermata anche di recen
te nelle sedi responsabili». 
Ammorbidisce questa afferma
zione per altro il fatto che 
Cefis ha subito aggiunto che 
date le dimensioni, la varietà 
della base azionaria, il peso 
rilevante nella economia del 
paese, la società viene chia
mata a svolgere una funzio
ne di interesse generale. Il 
che vuol dire, in altri termi
ni, che la Montedison è di
sponibile verso gli organi del
la programmazione e pronta 
a collaborare con le imprese 
pubbliche al fine di rilanciare 
l'industria chimica. Cefis si 
è detto disposto anche a una 
consultazione permanente con 
i sindacati. Ma il limite di 
questo discorso sta nel fatto 
che tale disponibilità appare 
come una tradizionale poli
tica di «concertazione» con lo 
Stato che già negli anni scorsi 
anche le altre grandi società 
private (come la FIAT e la 
Pirelli) hanno praticato, sen
za ne sia derivata alcuna li
mitazione di autonomia nelle 
scelte dei .grandi monopoli. 

Oltre gli interventi dei la
voratori vi sono stati numero
si «comizi» di piccoli azioni
sti, strumentalizzati da squa
lificati uomini della destra 
economica e politica, che han
no trasformato sovente l'as
semblea in una sorta di «cir
co equestre». 

Numerosi cani senza colla
re (o con collare) hanno ten
tato di disturbare i lavori che 
si sono prolungati fino alla 
tarda serata. Interventi reto
rici, allarmati o violenti si 
sono succeduti nel corso del
l'assemblea. Ma questa volta 
i gruppi più forti della co
siddetta «difesa» dei piccoli 
azionisti si sono astenuti da 
interventi massicci contro il 
consiglio di amministrazione 
e la nuova presidenza. L'an
tica fame dei leaders di que
sti gruppi sembra essere sta
ta placata in qualche modo. 

Una assemblea accesa, quin
di, soprattutto quando si è 
parlato delle responsabilità 
penali che finalmente la Pro
cura della Repubblica sta ac
certando in ordine alla cosid
detta «contabilità riservata» 
della Montedison. Il 15 giu
gno, infatti, come ha comuni
cato il presidente Cefis a chiu
sura della sua relazione, so
no stati sequestrati i docu
menti riguardanti il destino 
dei 18 miliardi dei «fondi 
neri» che sparivano negli ul
timi anni della gestione Va
lerio e i cui destinatari sono 
rimasti finora sconosciuti, 

Carlo M. Santoro 

In lotta per il nuovo contratto 200 mila lavoratori 

Per tre giorni si fermano 

La protesta, anticipala ieri a Milano, potrebbe proseguire per altre 48 ore -1 soli responsabili dei danni arre
cati all'industria turistica sono gli albergatori - In agitazione anche i dipèndenti delle aziende autonome di sog
giorno - Convocate per oggi le parti dal ministro - La presa di posizione delle Segreterie contederali 

I grandi centri alberghieri 
della Costa Smeralda, come la 
catena di hotel della riviera 
ligure, come le sperdute lo
cande delle zone montane re
stano da oggi fino a sabato 
paralizzati dal nuovo sciopero 
nazionale dei 200 mila alber
ghieri. La categoria è impegna

ta da oltre tre mesi a strappare 
agli albergatori un nuovo con
tratto nazionale che abbia co
me suo elemento fondamenta-
,le e qualificante la trasfor
mazione dell'arcaico sistema 
della percentuale di servizio 
in paga fissa, con la istituzio
ne di un salario minimo ga
rantito. 
- La protesta è stata antici

pata dai camerieri, portieri, 
impiegati e inservienti degli 

alberghi milanesi. I lavoratori 
ieri a mezzogiorno hanno ab
bandonato in massa gli al
berghi e si sono riuniti in 
in piazza della Repubblica, da
vanti all'ingresso di un noto 
albergo, per dar vita ad una 
assemblea informativa dove è 
stato deciso di concludere lo 
sciopero domani alle 24. Come 
hanno stabilito 1 sindacati na
zionali, lo sciopero di 3 giorni 
potrà essere prolungato per al
tri due . giorni dalle organiz
zazioni provinciali. 

Una lotta quindi aspra, du
ra, e pesante (non solo per gli 
stessi lavoratori che sono sta
ti costretti ad effettuare fino 
ad ora milioni di ore di scio
pero) ma per lo stesso turi
smo, in questo periodo di 
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Alberghieri in corteo per H centro di Firenze 

grande esodo e di grande mo
vimento. 

Una lotta la cui responsabi
lità — lo dovrebbe aver pre
sente il ministro del Turiamo, 
il socialdemocratico Matteotti, 
che ha saputo per ora soltan
to attaccare i lavoratori e le 
organizzazioni sindacali — è 
da ascriversi unicamente alla 
Falat, la federazione delle as
sociazioni italiane alberghi e 
turismo. In una conferenza 
stampa, che ha avuto luogo 
ieri mattina a Roma, gli al
bergatori hanno ribadito la 
propria ottusa Intransigenza. 
L'operato del ministro del La
voro Donat-Cattln (che come 
è noto ha presentato una pro
posta di mediazione sdegnosa
mente respinta dalla Falat) 
è stata definita dal presidente 
degli albergatori Umberto Ca-

f;li un arbitrato che accoglie 
n larga parte le richieste dei 

lavoratori. Secondo Cagli la 
rottura delle trattative è sta
ta determinata dalla divergen
za sui minimi salariali il che. 
senza tanti eufemismi, signifi
ca che la Falat non è dispo
sta ad accettare il criterio di 
fondo delle richieste sindacali 
quello cioè del superamento 
delle gabbie salariali, per un 
salario minimo garantito. Il 
disegno politico della Falat, 
che teme in nome dei suoi 
profitti una ventata di rinno
vamento nell'attuale organiz
zazione alberghiera, potrebbe 
rappresentare un gravissimo 
colpo al nostro turismo (che 
con i suoi 2600 miliardi di fat
turato può essere considerata 
la più importante « industria » 
del nostro paese) qualora gli 
albergatori mantenessero la 
attuale posizione, costringendo 
cosi i lavoratori a radicaJlzza-
re la lotta. 

In un comunicato la federa
zione italiana esercenti pubbli
ci e turistici prende posizione 
nei confronti della vertenza e 
dichiara di ritener possibile 
uscire dall'attuale impasse cui 
sono cadute le trattative, 
«anche perché contrariamen
te, ad altre organizzazioni, non 
pone condizioni che avvilisca
no la piattaforma presentata 
dal ministro ». Come è noto le 
organizzazioni sindacali, mal
grado la proposta di Donat-
Cattin sia notevolmente lonta
na dalle richieste dei lavora
tori, hanno dichiarato la loro 
disponibilità a giungere ad 

positiva soluzione . della ver
tenza. 

Oggi e domani entrano in 
sciopero anche I dipendenti 
delle 348 aziende autonome di 
soggiorno e turismo: la pro
testa è stata proclamata da 
CISL e UIL per sollecitare 1 
ministeri competenti al riasset
to del regolamenti organici 
nel quali venga chiarito e de
finito lo status giuridico ed 
economico del lavoratori. Gior
nate difficili quindi per i tu
risti (e sono già tanti) che cir
colano sulle nostre strade e 
visitano le nostre città. L'uni
ca speranza è di trovare posto 
nel 43 Motel-Aglp i cui dipen
denti non sono in sciopero vi
sto il positivo atteggiamento 
dell'Asap (l'associazione pa
dronale dei Motel) verso la 
proposta di mediazione del 
ministro del Lavoro. 

La CGIL, CISL e UIL In un 
comunicato denunciano all'o
pinione pubblica la gravità 
della posizione della Faiat. 
che non ha precedenti nella 
prassi sindacale di questi ul
timi anni e ritengono che 
l'intransigente atteggiamento 
del padronato alberghiero non 
possa lasciare indifferenti i 
pubblici poteri e in particola
re la presidenza del consi
glio ai quali spetta il compi
to di intervenire per indurre 
la controparte a modificare il 
suo atteggiamento accettando 
l'ipotesi di soluzione di Do
nat-Cattln onde evitare un ul
teriore inasprimento della ver
tenza nella stagione estiva e 
i gravi danni all'industria tu
ristica e all'economia del 
paese. 

Le organizzazioni dei lavo
ratori hanno dato prova di 
responsabilità con la loro po
sizione: proprio per questa 
ragione le segreterie confe
derali riconfermano la solida
rietà di tutti ì lavoratori nei 
confronti dei lavoratori alber
ghieri fino al successo della 
loro legittima rivendicazione. 

Il ministro del Lavoro Donat 
Cattin ha convocato separata
mente per oggi, alle 12.30. i 
rappresentanti degli alberghie
ri e dei sindacati degli alber
ghieri per la vertenza relativa 
al rinnovo del contratto di la
voro della categoria. Le tre se
greterie nazionali degli alber
ghieri hanno confermato, no
nostante la convocazione, lo 
sciopero nazionale di tre giorni 
della categorìa. 

Alla Camera la legge sullo stato giuridico 

Si è concluso il dibattito 
sul personale della scuola 

L'intervento del compagno Bini — Sottolineata l'importanza delle assemblee degli studenti e 
degli insegnanti — Spezzare la struttura gerarchica e autoritaria — Gli aspetti economici 

Ieri pomeriggio con le repli
che dei relatori (Maria Bada
loni, DC, per la maggioranza, 
il compagno Bini per il PCI 
e Giorno liberale) e del mi
nistro della pubblica istruzio
ne, Misasi, si è conclusa alla 
Camera la discussione gene
rale sulla delega al governo 
per lo stato giuridico del per
sonale direttivo, ispettivo e 
docente della scuola — da 
que!la materna a quella me
dia superiore — e del per
sonale non insegnante. 

Nella sua replica, il compa
go Giorgio Bini, relatore per 
l'opposizione comunista, ha 
polemizzato con le destre par
lamentari e con quelle cor
porative presenti nelle forze 

sindacali, ironizzando sul loro 
timori circa una presunta eo-
vietizzazione o collettivizzazio
ne della scuola. In realtà il 
provvedimento non fa che in
trodurre forme elementari e 
per certi aspetti superficiali 
di intervento delle forze e-
sterne. I democristiani pon
gono il problema vero, che è 
quello del rapporto fra la 
scuola e la società. 

Ma il discorso è lasciato a 
metà, elude cioè i contrasti, 
le fratture che sono della so
cietà e si riflettono nella scuo
la. Per questo i de assegna
no forse una posizione privi
legiata alla famiglia, che noi 
comunisti — dice Bini — non 
vogliamo certo escludere dal
la gestione della scuola (e 

per questo non ci opponia
mo all'idea del de Buzzi di 
assemblee dei genitori). Mol
to più importanti sono però 
l'assemblea degli studenti e 
quella degli insegnanti, che 
devono essere aperte, senza 
« regolamentazioni dall'alto», 
all'intervento di elementi e-
sterni (i docenti si possono 
valere dello Statuto dei di
ritti dei lavoratori) e che so
le possono permettere la au
tonoma iniziativa delle due 
componenti della scuola evi
tando contemporaneamente la 
chiusura dalla scuola in un 
discorse separato da quello 
della società. 

Non è inoltre marginale la 
questione dei dirigenti della 
scuola, come pare ai demo-

A Firenze situazione tesa all'Università 

La giunta regionale chiede che 
la polizia lasci Architettura 

Lo ha annunciato il presidente Lagorio durante un incontro con gli 
studenti e i docenti della facoltà - Sospesi per il momento gli esami 

FIRENZE, 30 
La giunta regionale tosca

na chiederà l'allontanamento 
della polizia dalla facoltà di 
architettura e dalle sue im
mediate adiacenze. 

La notizia è stata data dal 
presidente della giunta regio
nale Lagorio nel corso di un 
incontro che egli ha avuto con 

Sii studenti e con i docenti 
ella facoltà di architettura. 

Lagorio, fra l'altro, ha detto 
che l'azione della Regione de
ve avere dei limiti oggettivi 
nell'intervento in un campo 
che è proprio dell'Università. 
La regione può però svolgere 
— ha aggiunto Lagorio — 
un'azione di sostegno per con
tribuire a determinare una 
nuova situazione. Ogni or
ganismo — ha concluso il pre
sidente della giunta — deve 
poter vivere senza protezioni 
esterne e spetta alle forse 
democratiche e costruttive sa
per difendere l'autonomia e il 
funzionamento dell* propri* 
istituzioni. 

Lagorio ha poi messo a di
sposizione degli studenti e dei 
docenti alcuni locali per po
ter svolgere le assemblee e — 
come richiesto da un grup
po dei 64 docenti che si so
no rifiutati di svolgere gli 
esami fino a quando la po
lizia non si sarà allontanata 
dalla facoltà — alcune stanze 
per poter sostenere solo . in 
via eccezionale gli esami di 
laurea. 

Intanto, la polizia conti
nua a presidiare in forze 1 
locali dì architettura. Stama
ni, dopo il rifiuto — come 
abbiamo detto — del 64 do
centi e in seguito allo scio
pero proclamato dalla CGIL-
Scuola, solo due commissioni 
di professori hanno svolto 
gli esami, alla vergognosa e 
Intimidatoria presenza degli 
agenti. Gli studenti, in gran 
maggioranza, si sono rifiuta
ti di sostenere gii esami in 
quel clima di grave tensione, 
esami che oltrettutto rischia* 
no di «azera nulli perché non 

svolti con ' la garanzia della 
forma pubblica, come vuole 
la legge. Incidenti sono avve
nuti in mattinata in via Cap
poni, nelle vicinanze della fa

coltà, dove la polizia ha ca
ricato un corteo di studenti 
che manifestavano pacifica
mente contro la presenza del
la polizia nella facoltà. 

I sindacati: estendere la lotta 
per la riforma universitaria 

I sindacati confederali del 
personale docente e non do
cente delle università (CGIL-
scuola. SUNPUCGIL. CISL-
università, FILSCISL, UIL-
scuola) hanno deciso di pro
muovere la più ampia mobi
litazione, insieme a tutti i lavo
ratori ed agli studenti, per ot
tenere una profonda modifica 
della legge universitaria ap
provata dal Senato, e che ora 
dovrà essera esaminata dalla 

Camera. 
Sottolineata la necessità di 

proseguire l'azione sindacale 
iniziata, i sindacati ritengono 
essenziale rafforzare il movi
mento unitario nelle singole 
università e propongono per
tanto una riunione delle segre
terie nazionali congiunte al li
ne di preparare un convegno 
nazionale dal quale far scatu
rire una puntuale programma-
Bone delle lotta di autunno. 

cristiani, ma fondamentale 
perché decidendo su questo 
nodo, si decide se permarrà 
o si comincerà a spezzare 
la struttura gerarchica, buro
cratica, autoritaria della scuc
ia stessa. B PSI si è posto 
in una interessante posizione 
intermedia, anche se incom
pieta: preside elettivo laddo
ve il posto non è coperto o 
non lo sarà in futuro. 

Ultimo punto trattato da 
Bini: gli aspetti economici. 
Misasi deve scegliere e fare 
chiarezza: bisogna dire senza 
equivoci che la funzione del
l'insegnare è unica, che le 
categorie debbono perciò es
sere unificate il più presto 
possibile e, al massimo, che 
il maggior impegno che ine

vitabilmente sarà richiesto agii 
insegnanti deve comportare 
una riconsiderazione, anch'es
sa la più unitaria possibile, 
degli aspetti retributivi. 

H governo s'è opposto a ciò 
nella commissione Bilancio; 
deve invece dire con cbia-

se intende rivalutare il 
lavoro che si svolge nella 
scuola. 

Per la maggioranza, la re
latrice Maria Badaloni non 
ha molto aggiunto alla sua 
relazione scritta a difesa del 
testo approvato dal centro si
nistra. 

Il ministro Misasi. alla fine, 
ha fatto proprio il testo ela
borato aalla maggioranza, di
cendo che esso, pur risultan
do ampiamente diverso da 
quello governativo, non altera 
i criteri previsti dal disegno 
di legge. 

Mi sasi ha poi fatto tre ri
chieste alla commissione e 
alla maggioranza: I) ridurre 
Il numero del membri del 
consigli di istituto, e renderli 
— ha detto — più funzionali; 
2) stabilire che anche gli al
tri organismi collegiali degli 
istituti, oltre il consiglio, ab 
biano una rappresentanza dei 
docenti pari al 50 per cento; 
3) modificare la norma sulle 
valutazioni relative alle car
riere dei docenti, in cui si 
prevede che un comitato di 
docenti — eletto — faccia ciò 
Misasi vuole che il comitato 
di docenti istruisca le prati
che di valutazione, ma deb 
bono essere gli uffici ministe
riali, se mai a livello provin
ciale, a decidere. 

Per quanto riguarda, infine, 
la questione economica, Mi
sasi non si è discostato dalle 
posizioni assunte In Senato 
dall'ex ministro alla PX Fer
rari Aggradi. 

Lettere— 
all' Unita: 

<m ••• 

Col referendum 
non si «difende 
la famiglia» 
Egregio direttore, 

ho letto con molta atten
zione il suo articolo di fon
do su l'Unità del giorno 24 
giugno. Condivido piena
mente il contenuto dell'arti
colo che era quanto mai ne
cessario , ed opportuno. 

Il referendum sul divorzio 
rappresenta uno dei più gra
vi attacchi aella destra reazio
naria alla crescita civile e de
mocratica del Paese; un ten
tativo di itpraffazione di una 
pretesa maggioranza contro 
una pretesa minoranza. Infat
ti, e non sarà mal sufficiente 
ripeterlo, la legge sul divorzio 
non è una legge impositiva, 
non obbliga cioè al divorzio, 
ma permette soltanto di divor
ziare. Essa dunque non viola 
i principi morali e religiosi di 
alcuno. Al contrario, estende 
ed amplia la libertà e tutela 
i principi morali e religiosi 
di tutti. 

La difesa di questa legge è 
compito delle forze democra
tiche ed in primo luogo del 
PCI che, come partito più for
te, ha indubbiamente la re
sponsabilità maggiore. Occor
re frenare subito la sicumera 
degli antidivorzisti, dimostran
do coi fatti che il PCI è deci
so a scendere in lotta per di
fendere la legge sul divorzio 
che ha responsabilmente vo
luto e votato. 

Occorre iniziare subito una 
campagna di stampa per illu
strare la legge sul divorzio, 
la sua portata e il suo signi
ficato e soprattutto per far 
capire che col referendum non 
si vuol «difendere la famiglia» 
ma solo spostare a destra, su 
posizioni clerico/asciate, l'as
se politico del Paese. 

Personalmente posso testi
moniare che in tutte le cause 
di divorzio da me trattate, « la 
famiglia » non esisteva più da 
almeno venti anni e spesso t 
coniugi separati avevano co
stituito unioni reali assai più 
valide della famiglia legale. 
Grata se questa mia sarà pub

blicata, le porgo i più cordia
li saluti. 

aw. EDDA STOCCHI 
(Bologna) 

i 

La grama vita 
dei lavoratori 
degli alberghi 
Cara Unità, 

sono un alberghiere che, 
malgrado le sortite di certi 
giornalacci borghesi i quali ci 
attribuiscono paghe da capo
giro, ha dovuto emigrare per 
trovare lavoro. Questa lettera 
te la scrivo per denunciare, 
oltre che i nostri sfruttatori, 
anche i nostri truffatori che, 
come ben sai, vorrebbero ini
ziare le trattative per il rinnovo 
del contratto sulla base di li
re 60 mila mensili. Ora vorrei 
che tu denunciassi con più for
za questo sconcio che interessa 
circa 200 mila lavoratori. Come 
ti dicevo i padroni vorrebbero 
il contratto a 60 mila, per po
ter versare i contributi per 
quella somma: così se siamo 
malati prendiamo 1.200-1.300 li 
re al giorno e quando ci toc
cherà di andare in pensione 
prenderemo sulle 35 mila lire 
al mese! Non è una truffa 
questa? E il governo le sa 
queste cose, visto che i pa
droni truffano noi ma anche 
lo Stato e gli enti previden
ziali? 

E' poi ora di finirla con te 
12-13 or» al giorno di lavoro, 
dovendo rimanere a disposi
zione dell'albergo 20 ore su 
24. E spesso dobbiamo lavo
rare in ambienti sudici e mal
sani. Avrei da riempire un'in
tera pagina di giornale, se do
vessi descrivere minuziosa
mente le nostre condizioni. Ma 
mi fermo qui invitandoti, ca
ra Unità, a continuare a so
stenere con vigore la nostra 
lotta. 

Ricevi tanti saluti dal tuo 
vecchio e giovane compagno: 

GIORDANO BELLOSI 
(Lugano • Svizzera) 

11 parere di un 
lettore sul 
«dossier Vietnam» 
Caro direttore, 

nonostante U titolo apparso 
il 24 giugno sul nostro gior
nale: m Nixon costretto a con
segnare al Congresso il dos
sier Vietnam», io ritengo che 
anche questa sia una manovra 
politica impostata proprio dal
lo stesso Nixon, sìa per lavarsi 
un po' la faccia fui, sia per in
fangare soprattutto Kennedy. 
Non i che quel presidente as
sassinato non sia stato un di
fensore dell'imperialismo mon
diale, ma tuttora esiste un mi
to di « presidente di sinistra », 
di buono ecc. 

Si sta ripetendo, secondo 
me, un po' quanto si tentò di 
fare dopo la guerra con il ten
tativo del linciaggio a Roose
velt per il suo comportamento 
realistico alla conferenza dt 
Yalta, di fronte, si diceva al
lora, alla scaltrezza di Stalin: 
si arrivò a parlare addirittura 
di tradimento. Anche a quel 
tempo si trattava della parte 
più retriva degli Stati Uniti. 
Oggi, secondo me, si sta ap
punto ripetendo questa grossa 
manovra propagandistica, or
chestrata per t meno provve
duti, in modo da far passare 
l'America per un sistema ul
trademocratico, e nello stesso 
tempo porre in difficoltà il par
tito * democratico » non tanto 
colpendo Johnson (che dal 
punto di vista ideale, nulla 
neppure lui pretende di dire 
alla storia), ma il suo prede
cessore e i suoi fratelli, che 
pure qualcosa di progressivo 
rappresentano psicologicamen
te fra il popolo americano. 

Fraterni saluti. 
FERDINANDO MARCHETTI 

(Viareggio • Lucca) 

«C'è speranza di 
, veder riparata que-
, sta ingiustizia ? » 

Caro direttore, ' . > 
ho appreso con compiaci-

..mento la notizia dell'approva
zione definitiva della legge 
n. 366 che prevede i benefìci 
g revidenziali per gli ex com-

attenti e invalidi di guerra 
dipendenti statali, parastatali, 
enti pubblici ecc. Ritengo che 
migliore riconoscimento per 
questi cittadini che hanno sof
ferto e pagato per l'ingiusta 
guerra voluta dal fascismo, 
non ci poteva essere. 

E' vero però, che la stessa 
guerra è stata fatta da altre 
decine di migliaia di cittadini 
che non certo per colpa loro 
lavorano alle dipendenze di 
privati. Non ritieni che anche 
questi cittadini avrebbero di
ritto allo stesso trattamento? 
E' chiaro che l'onere di que-

.sto provvedimento sarà a ca
rico dello Stato. Può lo Stato 

i discriminare in questa ma
niera? 

Sono certo che prima o poi 
, qualche nostro parlamentare 

si farà promotore di una pro
posta di legge per l'allarga
mento della stessa a tutti gli 
ex combattenti e invalidi, co
sa questa che non mi stupi
rebbe fosse già in cantiere. Sa
rei grato comunque ad un no
stro senatore o deputato se vo
lesse chiarire le ragioni che 
hanno determinato l'esclusio
ne di così grande parte di la
voratori dai benefici che la 
legge 366 prevede e se. per 
questi non c'è speranza di ve
der riparata una ingiustizia 
effettuata nei loro riguardi. 

Ti ringrazio per l'accoglien
za e caramente ti saluto. 

SERGIO GASPERONI 
(Roma) 

La solidarietà al 
compagno 
aggredito dai 
fascisti a 
Cam pò bello 
Cara Unità. 

sono un compagno siciliano 
(della provincia di Trapani) 
emigrato da alcuni anni qui a 
Roma. Domenica ho letto con 
grande indignazione la notizia 
che il compagno Fazzuni, se
gretario della sezione del PCI 
di Campobello di Mazara. che 
è un paese della mia provin
cia, è stato aggredito dai fa
scisti e picchiato a sangue. Si 
comprende perchè queste ca
naglie hanno agito in quel mo
do perchè a Campobello il 13 
giugno le sinistre unite era
no andate avanti, mentre i fa
scisti, al contrario di quello 
che è avvenuto nel resto del
l'isola, hanno perso voti. E 
così sono ricorsi ai loro si
stemi da vigliacchi: con l'ag
gressione armata, due armati 
contro uno disarmato, degna 
del loro caporione Almirànte 
che (ho letto anche questo do
menica su l'Unità; nel 1944 
firmava gli ordini per far fu
cilare i partigiani. 

Attraverso il giornale vor
rei esprimere tutta la mia so
lidarietà al compagno segreta
rio di Campobello. rivolgen
dogli anche il mio plauso, che 
estendo a tutti i compagni del 
suo paese, per aver saputo 
battere i fascisti e far avan
zare la lista del PCI e del 
PSIUP uniti. 

Fraterni saluti. 
A. BERSANI 

(Roma) 

Proprio 11 giorno precedente la 
aggressione, 11 compagno Giu
seppe Fasulli ci aveva inviato 
la lettera che pubblichiamo qui 
di seguito. Pensiamo che il mo
do migliora di esprimergli la 
solidarietà, sia quello di acco
glier» u suo appello. 

Caro compagno direttore, " 
durante la campagna eletto

rale per le regionali siciliane 
molte forze giovani si sono 
avvicinate al nostro Partito. 
mostrando un vivo interesse 
per i problemi del lavoratori. 
Per cui è sorta la necessità 
di costituire, fra le tante cose, 
una biblioteca (che raccolga 
volumi di Meri, Lenin, Gram
sci, Togliatti, ecc.). 

Non avendo nessuna possibi
lità economica, facciamo ap
pello a tutti i compagni i qua
li siano nella possibilità di in
viarci dei libri e del materia-
le per produrre propaganda 
(per esempio ci sarebbe mol
to utile una macchina per ci
clostile). 

Sicuri che il nostro appello 
sarà accolto da molti com
pagni, ringrazio a nome di tut
ti i comunisti di Campobello. 

Fraterni saluti >, 
GIUSEPPE FAZZUNI 

Segretario della seziona 
del PCI di Campobello di 

Mazara (Trapani) 

Errata corrige 
(a proposito 
dei «mapuches») 
Caro direttore, 

nell'articolo * Anche il "ma-
puche" per il socialismo» gl'U
nità del lunedi del 2S giugno) 
la sciagurata trasformazione 
di un aggettivo ha fatto pre
cipitare ignomtniozamente un 
mio giudizio coinvolgendo nel
la caduta anche un discorso 
di Luigi Nono dal quale in 
quel contesto derivavano le 
mie parole. Nella frase: « Pen
siamo alle discusse azioni dei 
"mapuches" che Nono, per 
essere stato testimone diret
to, descrive con precisione • 
calore », le * discusse azioni » 
sono diventate — nelle prime 
edizioni del giornate — * di
sumane azioni»! Quest'errata 
corrige mi sembra doverosa 
sia verso i lettori che verso 
il musicista veneziano della 
cui esperienza cilena abbia
mo voluto informare i com
pagni. 

GIUSEPPI: CONATO 


